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BoLLETTINo DI arCHEoLoGIa oN LINE
DIrEZIoNE GENEraLE PEr LE aNTICHITa’ V, 2014/2

oggi ricordiamo – con qualche settimana di ritardo – il centenario della morte di Dante
Vaglieri, avvenuta improvvisamente fra il 12 e il 13 dicembre 1913 nella sua amata ostia. Chi
ha il compito di introdurre un incontro scientifico (in questo caso è toccato a me, e ne ringrazio
la Soprintendenza Speciale per i Beni archeologici di roma e la Fondazione Besso, che ci ospita)
deve - io credo - da un lato rendere brevemente conto della struttura della conferenza, dei temi
che verranno affrontati, di chi parlerà, e dall’altro aggiungere qualche notazione personale. Mi
fa molto piacere assolvere ad ambedue i doveri.

Il personaggio di cui onoriamo la memoria è decisamente interessante, dal punto di vista della
storia dell’archeologia italiana, ma direi – più in generale - della storia della cultura italiana fra
otto e Novecento. rita Morra ne illustrerà i primi passi, dalla natia Trieste a Vienna e al
trasferimento a roma. Dalla sua tesi di laurea, bella e molto ben scritta,1 ho imparato tantissimo,
e – nella speranza che presto almeno un estratto ne possa venir pubblicato – io intanto (l’autrice
vorrà perdonarmi) la “saccheggerò” qua e là in questa introduzione, per ciò che riguarda non
solo la giovinezza di Vaglieri, ma anche i suoi anni più maturi, e soprattutto gli anni ostiensi.

È scontato dire che nascere a Trieste nel 1865 come suddito dell’impero asburgico, e tanto
più se da un padre originario di Zara e tipografo,2 quindi legato alla sfera dell’editoria e del
sapere, significava respirare fin dalla culla un’aria cosmopolita, caratterizzata da un’apertura a
influssi culturali diversi che oggi possiamo solo immaginare, e che in seguito la città giuliana
era destinata a perdere. Qui si delinea una prima caratteristica curiosa e affascinante della
personalità di Vaglieri e di tutto il suo iniziale percorso formativo, che si pone sotto il segno
dell’irredentismo3 e, al tempo stesso, dell’assimilazione della lingua tedesca e di alcuni elementi
della grande cultura austro-ungarica e germanica dell’epoca: né noi vediamo oggi una
contraddizione fra le due cose. Veniamo a sapere anche4 che progressivamente il giovane Vaglieri
si orienta verso lo specifico versante filologico e antichistico degli studi, settore nel quale, in
quei decenni, l’ambiente accademico austro-tedesco non aveva rivali, tant’è vero che il nostro,
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1) Morra 2012-2013. 
2) Biaggio Varglien. La madre era invece triestina: Morra 2012-2013, pp. 4 s. 
3) Significativo il cambio di cognome da Varglien a Vaglieri, evidentemente per meglio sottolineare la propria appartenenza
all’etnia italiana (così come, negli stessi anni e nella stessa Trieste, Ettore Schmitz adottò lo pseudonimo di Italo Svevo, e così
via).
4) Su tutto quel che segue, vedi la messe di informazioni e dettagli raccolta in Morra 2012-2013, pp. 10-17.
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nel 1883, si iscrive all’Università di Vienna, dapprima forzosamente, perché vuole dedicarsi alla
giurisprudenza e una Facoltà di Legge a Trieste non c’è, ma poi continua gli studi nella capitale
asburgica anche quando – cioè praticamente subito – passa da Legge a Filosofia, Facoltà nella
quale segue i corsi di Filologia Classica e di archeologia Classica. La sua strada era ormai
segnata.

Ma politicamente Vaglieri resta un irredentista,5 è legato ai circoli studenteschi filo-italiani
di Vienna e forse per questo ha problemi con la polizia imperial-regia, tanto che, per completare
i suoi studi, si trasferisce alla Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di roma, nel 1885.
È interessante ricordare a questo proposito che solo alcuni anni dopo, nel 1890, sarà istituita in
tale Facoltà una cattedra autonoma di archeologia, assegnata a Emanuele Loewy: non a caso
un professore austriaco. È un evidente riconoscimento della preminenza (già accennata) che il
mondo austro-tedesco continuava a detenere nel campo degli studi classici, dominati, in quei
decenni, dalle ultime manifestazioni dell’archeologia “filologica”. E si è giustamente notato
come la prolusione tenuta da Loewy al momento dell’assunzione della cattedra rappresenti «il
manifesto in Italia del metodo filologico»,6 un metodo che tiene fermo il primato della ricerca
storico-artistica, benché nel contempo Loewy rivolga un’attenzione nuova allo scavo, «divenuto
ormai una scienza»; alla professionalità dell’archeologo; a quello che oggi chiameremmo il
“contesto” dei rinvenimenti di scavo.7 Vaglieri dovette indubbiamente assorbire questo tipo di
influssi.

Nel 1887-88 egli ottiene un assegno di perfezionamento in Epigrafia Latina e antichità
romane. Fa qui la sua comparsa, dunque, un versante della sua personalità scientifica che è
forse rimasto ingiustamente in ombra nell’immagine complessiva che di solito si ha della sua
figura. ad esempio, devo dire che a noi “ostiensi”, quando pensiamo a Vaglieri, non accade di
pensarlo (anche) come un epigrafista, e nemmeno nel nostro incontro di oggi è stato possibile
includere un approfondimento di tale aspetto, e invece l’attività del nostro in questo campo ebbe
un notevole rilievo (nel 1903 sarà nominato professore straordinario di Epigrafia romana). Vi
accennerò di nuovo a chiusura del mio intervento. 

È ovviamente come epigrafista, appunto, che nella fase iniziale della sua carriera Vaglieri
incontra Ettore De ruggiero. Ma più o meno a partire da questo momento, nell’ambito della
nostra conferenza, rita Morra passerà la parola a Filippo Delpino, che si occuperà di Vaglieri e
dell’archeologia del suo tempo: degli anni “romani”, diciamo così (fino al 1907), anni ricchissimi
di fatti, di ricerche, di incarichi (nell’amministrazione pubblica e museale – come direttore del
Museo Nazionale romano – e nell’Università), di battaglie scientifiche e culturali, di incontri e
di scontri con le maggiori personalità che operavano contemporaneamente nell’archeologia di
roma del tempo. 

È quindi del tutto superfluo che ne parli io qui, ma vorrei accennare almeno ad una
circostanza: gli ondivaghi rapporti con uno di questi protagonisti della scena archeologica, cioè
Giacomo Boni. rapporti improntati a grande cordialità e comunanza di vedute scientifiche e
metodologiche (anche a proposito del tema dello scavo stratigrafico)8 fra gli ultimi anni dell’800
e i primi del ‘900, e che sfoceranno invece in una furibonda lite attorno al 1907, al momento in
cui si ventilava la nomina di Boni alla direzione del Foro e del Palatino (come poi avvenne).9 E
ci si può “retrospettivamente” rammaricare che – per motivi indubbiamente corposi di carriera,
di opinioni divergenti su aspetti significativi dell’archeologia e della storia arcaica del Palatino
(di cui ci racconteranno alessandro Guidi e antonio Salvatori), di sopraggiunta incompatibilità
di carattere – siano entrati in rotta di collisione proprio questi due campioni del filone migliore
della tarda cultura positivistica italiana nel campo degli studi antichi. Un filone che ebbe certo
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5) E alcune sfumature di nazionalismo culturale compariranno nella sua produzione e nelle sue prese di posizione pubbliche
anche di età matura: ma erano opinioni diffusissime nell’Italia dei primi due decenni del ‘900.
6) MaNaCorDa 1982, pp. 87 s. Vedi anche Morra 2012-2013, pp. 17 s.
7) LoEwy 1891, p. 10 (passi riportati in MaNaCorDa 1982, loc. cit.).
8) In questo quadro è interessante l’ipotesi (Morra 2012-2013, p. 47) che Vaglieri abbia potuto mutuare dal collega, e applicare
poi a ostia, anche i criteri dell’arredo vegetazionale delle aree scavate. Sul tema dei giardini ostiensi vedi, poco più avanti, la
nt. 11; soprattutto se ne occupa con competenza, in questi stessi atti, M. DE VICo FaLLaNI (infra, pp. 55-64).
9) Cfr. Morra 2012-2013, pp. 40-42; 66-68, e vedi – sulla personalità e l’importanza di Boni in generale, nell’ambito
dell’archeologia italiana fra i due secoli – i cenni in MaNaCorDa 1982, pp. 86-91.
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enormi limiti, ma che i successivi sviluppi del clima ideologico e politico (e anche propriamente
archeologico) italiano, nella prima metà del Novecento, faranno largamente rimpiangere.10

Forse proprio perché “sconfitto” nell’agone scientifico di roma, Vaglieri passa nel 1907 a
dirigere gli scavi di ostia, ma è subito evidente che non sente questo trasferimento come un
esilio o un ripiego, perché – per usare un’espressione colloquiale – si getta nella nuova attività
a corpo morto. Di Vaglieri ad ostia si occupano, nel nostro incontro, molti relatori: dei suoi

scavi nella città alla foce del Tevere
parleranno Paola olivanti e Filippo
Marini recchia; delle sue iniziative
di restauro Enrico rinaldi (ed è
importante aver riservato a questo
ambito, che raramente è fatto oggetto
della dovuta attenzione, uno spazio
specifico); di Vaglieri come
realizzatore di giardini ad ostia,
Massimo De Vico Fallani, come ho
già detto;11 di Vaglieri come pioniere
della fotografia archeologica e
sperimentatore di tecniche innovative
in questo campo (compresa la ripresa
dal pallone frenato), Elizabeth J.
Shepherd, quale portavoce di un
nutrito gruppo di esperti
comprendente Elvira angeloni, Fabio
aramini, Gerardo Leone e Paola
olivanti.

Su tutto questo non c’è quindi
bisogno che io mi dilunghi a mia
volta, se non per esporre alcune
considerazioni isolate, che trovano
spazio anche nella relazione dedicata
al Vaglieri scavatore di ostia. È quasi
un topos esprimere ammirazione per
come gli archeologi dell’epoca
riuscissero non solo a registrare nei
giornali di scavo (nel loro genere,
documenti che appaiono ancor oggi
di grande qualità), ma anche a
diffondere pubblicamente e
sistematicamente, ogni anno, gli esiti
degli scavi e delle scoperte che si
susseguivano a ritmo incalzante. Se si
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10) La stessa involuzione intellettuale del Boni, che nei suoi anni più tardi approderà a posizioni di tipo razzista, ne sarà
un’evidente manifestazione (cfr. ibid.).
11) Segnalo inoltre, a questo proposito, che insieme all’amico Massimo De Vico – e su invito dell’architetto Fabio De Carlo –
ho svolto nell’aprile 2013 un breve intervento nel quadro del Le Nôtre Landscape Forum 2013, tenutosi presso la Facoltà di
architettura della Facoltà di roma “La Sapienza”. Quel contributo aveva la finalità di mostrare come, da alcune prime
sistemazioni a giardino dovute proprio a Dante Vaglieri e documentate da preziose immagini fotografiche (in parte riprodotte
in SHEPHErD-oLIVaNTI 2008), si sia passati – alcuni decenni più tardi – al progetto di sistemazione a verde degli Scavi di ostia,
che il regime fascista affidò allo studio dell’arch. Michele Busiri Vici. Tale progetto rientrava nell’ambito della prevista
Esposizione Universale di roma del 1942 (che poi non si svolse) e poteva dirsi completato nel 1941, mentre si stava concludendo
la gigantesca campagna di sterri condotta da Guido Calza. Le due iniziative, cioè da un lato l’estensione dello scavo (grazie alla
quale la parte visibile della città raggiunse sostanzialmente le dimensioni odierne), dall’altro il programma di arredo floreale e
arboreo delle rovine, erano ovviamente connesse. È in corso, a cura di un gruppo composto da M. De Vico Fallani, P. olivanti,
C. Pavolini ed E. J. Shepherd, la pubblicazione delle straordinarie tavole di progetto di Busiri Vici, finora totalmente inedite.
Da parte mia è questa l’occasione per ringraziare l’amica Jane Shepherd, che mi ha segnalato l’esistenza di un simile straordinario
materiale, a me in precedenza ignoto, e che rappresenta un po’ l’“anima” dell’intera impresa. 
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scorre la bibliografia in calce alla tesi di rita Morra, si può facilmente constatare come i
contributi a firma del Vaglieri degli anni “ostiensi” (1907-1914)12 siano più di sessanta, ed è un
conteggio sicuramente per difetto, perché abbiamo deciso insieme di non comprendervi i molti
titoli che – senza una verifica diretta – non eravamo certi di poter attribuire a cose “ostiensi”
(Vaglieri, infatti, continuava ad occuparsi anche di altro). C’è poi da dire che il computo non
include parecchie pubblicazioni di probabile carattere giornalistico.13 Di fatto, la grande
maggioranza di questa sessantina di titoli corrisponde a resoconti editi nelle Notizie degli Scavi,
qualcuno nel Bullettino Comunale, qualcuno in altri periodici scientifici italiani ed esteri. Si
tenga poi conto che, in molti numeri delle Notizie degli Scavi, gli articoli in cui Vaglieri dà conto
dei rinvenimenti ostiensi sono più d’uno, secondo la consuetudine dell’epoca di distribuire i
contributi per fascicoli, corrispondenti ai diversi periodi dell’anno.

Insomma, in quella ”Italietta” giolittiana, la rivista ufficiale che l’allora Ministero della
Pubblica Istruzione dedicava alle attività archeologiche riusciva – molto sobriamente, nello stile
del tempo – ad assolvere davvero al proprio compito di informare annualmente, “in presa diretta”
e senza ritardi, sulle “notizie degli scavi”. Il confronto con l’oggi fa indubbiamente arrossire,
ma attenzione: guardiamoci dal dare tutta la colpa alle lungaggini dell’editoria archeologica, è
tutto un costume scientifico che nei decenni è gradualmente cambiato, e in questi sviluppi
negativi anche noi singoli archeologi, noi che scaviamo e pubblichiamo, abbiamo le nostre
pesanti responsabilità. È anche vero che lo statuto scientifico della disciplina, nel contempo, è
radicalmente mutato, nei criteri di ricerca, di documentazione, di studio dei materiali, di resa
grafica, tipografica, digitale, in forme e modi che nell’età di Vaglieri14 erano impensabili.

Teniamo dunque conto che il problema (diciamo, sinteticamente, il problema di come passare
dallo scavo all’edizione) è estremamente complesso e sfaccettato, infinitamente discusso, e che
c’è ormai tutta una bibliografia in merito: non lo riprenderemo certo in questa sede. Il discorso
ci induce, comunque, a storicizzare senz’altro Dante Vaglieri e gli altri grandi dell’archeologia
del periodo, senza idealizzarli. I loro resoconti si uniformavano agli standard scientifici del
tempo e contenevano, né più né meno, i dati che allora si riteneva sufficiente fornire su una
determinata scoperta o situazione antica. E tuttavia, guardiamoci dal fare d’ogni erba un fascio
e dal definire in blocco l’archeologia italiana di quei decenni come “non stratigrafica”. Ho già
ricordato quanti elementi di metodo Vaglieri avesse assorbito da Giacomo Boni, prima di
scontrarsi con lui, e le tracce di una precisa attenzione alla stratigrafia non mancano certo nei
suoi resoconti: ne cito solo una “a campione”, la riproduzione grafica della sezione di scavo dei
Quattro Tempietti di ostia.15 Guardando una simile immagine, appare evidente come wheeler,
Lamboglia, Harris e Carandini, soprattutto per quel che riguarda i criteri di numerazione delle
unità stratigrafiche, siano molto di là da venire, ma si ammira anche – conoscendo la complessiva
arretratezza metodologica dell’archeologia italiana del momento – lo scrupolo non scontato
dello scavatore.16

Parlando sempre delle indagini “sul campo” di Vaglieri ad ostia, fra gli argomenti che non è
stato possibile inserire nel programma del nostro incontro di studi vi è una sua particolare e
discussa scoperta, quella dei presunti fondi di capanne individuati presso Porta romana,
«nell’interno delle mura andando verso sinistra»,17 sotto l’edificio reg. V, XVIII, 1. Si sarebbe
trattato, secondo lui, di abitazioni con pareti a graticcio di canne e fango (oggi non più visibili),
in un contesto di rinvenimenti vascolari la cui descrizione fa pensare ad una cronologia
decisamente arcaica. altri hanno pensato invece che potesse trattarsi di tombe. Il discorso andrà
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12) Gli ultimi contributi vennero infatti pubblicati postumi, l’anno successivo a quello della morte.
13)Un elenco comprensivo delle pubblicazioni di tipo più divulgativo è alle pp. 25-27 del fascicolo dedicato dal BAAR (gennaio
1914) al ricordo del suo presidente Vaglieri.
14) E, per quel che riguarda ostia, potremmo dire anche nell’età del “primo Calza”, il quale – almeno nella seconda metà degli
anni Dieci e negli anni Venti – prosegue nel criterio dell’immediata pubblicazione dei risultati delle indagini, iniziata dal suo
predecessore nella direzione dell’area archeologica.
15) VaGLIErI 1910, fig. 44.
16) Uno scrupolo e un’attenzione per la stratificazione che rimangono certamente “selettivi”, e su questo aspetto sono illuminanti
– a proposito delle prassi e delle teorizzazioni di eminenti archeologi operanti dopo Vaglieri, quali Spinazzola, Maiuri e altri –
le considerazioni esposte in MaNaCorDa 1982, soprattutto pp. 94-99.
17) VaGLIErI 1914 (questo lavoro uscì quindi postumo), p. 50; vedi in precedenza VaGLIErI 1911f, pp. 208-213. Una breve
riconsiderazione della questione è in PaVoLINI 2006, p. 53. 
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18) VaGLIErI 1914.
19) Cfr. VaGLIErI 1914, tav. V.
20) Morra 2012-2013, pp. 101-113 e l’allegato, pp. 142 ss. 

ripreso con ben altro approfondimento, perché sono evidenti le sue connessioni con il tormentato
dibattito sull’esistenza o meno di una “ostia regia”, identificabile con la prima colonia di roma
fondata da anco Marcio e della quale ci parlano le fonti. 

Poiché ho citato la Guida di Vaglieri,18 un altro e macroscopico argomento con cui sarà prima
o poi necessario misurarsi – vi accenno soltanto – è rappresentato dal confronto fra quella prima,
importantissima “presentazione” scientifica generale della piccola parte della città romana allora
nota19 e ciò che noi oggi sappiamo delle stesse aree. 

Chiudo con un aspetto dell’attività del nostro che, al contrario delle cose ricordate finora, è
sicuramente ignoto ai più. In origine la tesi di r. Morra aveva per oggetto la “biblioteca ostiense”
di Dante Vaglieri; il campo della ricerca si è poi allargato all’insieme della sua biografia e della
sua personalità di studioso, ma il primario nucleo d’interesse è rimasto. Così, un’indagine
inventariale e libraria nell’attuale biblioteca della Soprintendenza – per la quale sono stati
insostituibili i suggerimenti di Paola olivanti e il sostegno del personale ostiense – ha consentito
alla laureanda di isolare con buona probabilità, e con la maggior completezza possibile, un
virtuale “fondo Vaglieri” il cui Catalogo preliminare, in forma di tabella, è allegato al suo
elaborato di tesi.20 Scorrendolo (e sono circa 400 titoli, fra monografie, articoli, estratti,
recensioni, ecc.) si riaffacciano – e non poteva essere diversamente – gli assi portanti delle
passioni scientifiche dell’archeologo, il suo retroterra culturale: non certo solo ostia, ma le fonti
letterarie, la ceramica, l’archeologia delle province, la flora nelle aree di scavo, l’epigrafia. È
un “ripasso” di ciò che ormai sappiamo del personaggio, della sua apertura mentale e
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disciplinare, dei suoi agganci con gli ambienti scientifici europei, testimoniati dai tanti titoli in
lingua straniera, e non stupisce che Guido Calza, nel suo commosso ricordo del maestro, vi
facesse preciso riferimento: «la piccola biblioteca di consultazione che gli fu tanto cara è stata
sua opera personale».21

avevamo preso le mosse dal Vaglieri cosmopolita e attratto – malgrado tutto – dalla cultura
antichistica tedesca. Concludiamo con la bella metafora finale di rita Morra, che ricorda una
visita fatta da Theodor Mommsen nel 1897 al Museo delle Terme (quando il Nostro lo dirigeva)
e la sua scherzosa definizione della collezione epigrafica del Museo come “biblioteca di
Vaglieri”: così, afferma l’autrice, potremmo parlare delle “tre biblioteche” dell’archeologo
triestino, una “reale” (quella rintracciata ad ostia), una “ideale” (quella che ogni vero scienziato
ha in mente, e magari non riesce a mettere insieme nel corso di una vita), una “di pietra” (quella
di cui parlava Mommsen).22

*Università degli Studi della Tuscia
mh2518@mclink.it
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21) CaLZa 1914, p. 12.  
22) Cito quasi testualmente da Morra 2012-2013, pp. 112 s.

www.archeologia.beniculturali.it Reg. Tribunale Roma 05.08.2010 n.30 ISSN 2039 - 0076

www.archeologia.beniculturali.it

	quei decenni lambiente accademico austrotedesco non aveva rivali tantè vero che il nostro: 


